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I^ edizione Premio per l’Ambiente “G. Merli” - Regione Sicilia:
un momento della premiazione

Editoriale

Al nostro secondo appuntamento dall’ini-
zio dell’anno presentiamo in questo numero,
concepito inizialmente per essere un numero
tematico dedicato alla questione dei rifiuti e
dell’inquinamento, che pure sono trattati in
maniera ampia, una serie di attività e di pro-
getti che il Movimento Azzurro sta perseguen-
do da tempo e per la realizzazione di alcuni
dei quali si intravede il traguardo.

Innanzitutto voglio esprimere soddisfazio-
ne per le iniziative che si sono succedute negli
ultimi tempi, tese a formare, qualificare e
riqualificare le guardie ecologiche volontarie del
Movimento Azzurro che operano in tutta Italia.

Un plauso particolare va a Corrado Mona-
ca, Coordinatore Regionale del Movimento Az-
zurro per la Regione Sicilia, di recente nomi-
nato Coordinatore Nazionale per le attività
formative della Scuola Nazionale d’Ambien-
te, il quale ha fatto assurgere queste attività
di informazione e qualificazione dei nostri soci
a vere e proprie attività di formazione profes-
sionale dotate di tutti i crismi della ufficialità
conferiti dalle istituzioni regionali.

A margine di una lunga stagione formativa
che, oltre ai corsi per Operatori della tutela
ambientale, sta vedendo il Coordinamento del
Movimento Azzurro siciliano impegnato an-
che nella realizzazione di un prestigioso
“Master in Ecoturismo”, in collaborazione con
l’Università privata di Economia e Finanza
E.S.E. (European School of  Economics), il
prof. Corrado Monaca ha dato vita alla pri-
ma edizione regionale del Premio per l’Am-
biente “G. Merli”, al fine di conferire un rico-
noscimento degli ambientalisti a chi pratica la

segue  pag. 2



Pagina 2 Movimento Azzurro - Notizie

tutela e la valorizzazione del
patrimonio ambientale, mani-
festazione alla quale ho par-
tecipato il 7 marzo u.s. insie-
me al Consigliere Nazionale
Egidio Facioni e a Francesca
Ruberti, segretaria dell’Uffi-
cio di Presidenza Naziona-
le, in  Modica (RG), parte di
quella meravigliosa ter ra
Iblea, perfetta sintesi di bel-
lezze naturali e cultura della
mediterraneità.

Complimenti vanno anche a
Salvatore Iorio Coordinatore
Regionale della Campania e
membro della Segreteria Na-
zionale del Movimento Az-
zurro, il quale ha mirabil-
mente e con l’entusiasmo che
lo contraddistingue, condotto a
termine, con una giornata di
esami svoltisi presso l’Istituto
Nobel di Napoli, il corso per
la qualificazione di Guardie
Ecologiche Volontarie, al
quale hanno partecipato oltre
100 soci del Movimento Az-
zurro Campano, che hanno
seguito i corsi tenuti da spe-
cialisti della materia e svolto
uno stage presso la Scuola
Nazionale d’Ambiente del
Movimento Azzurro.

Anche in Basilicata, confer-
mando un’attività ormai con-
solidata, il Coordinatore Re-
gionale Renato Iannibelli ha
animato lo svolgimento dei
corsi di ag giornamento e
riqualificazione per circa 200
“Operatori di tutela ambien-
tale” ed “Addetti ai servizi
di vigilanza antincendio
boschivi”, ai quali hanno
preso parte anche le guardie
ecologiche volontarie che ope-
rano in provincia di Poten-
za con il decreto di ricono-

segue dalla prima scimento del Prefetto.
È da sottolineare, per l’oc-

casione, l’impegno della Di-
rettrice della Scuola Nazio-
nale d’Ambiente prof.ssa
Piera Pistone, la quale ha pre-
sieduto anche le prove di abi-
litazione a Napoli, e di tutto
il corpo docente della Scuola
stessa: prof. Ing. Donato
Forenza e i dottori Tiziano
Paradiso, Daniele Nardiello,
Paola Pergola, Maria Berillo,
Isabella Marsico, Cristina
Potenza.

Altro momento di incontro
importante è stata la conferen-
za quadri del Movimento Az-
zur ro che si è tenuta a
Poggibonsi (SI) il 20 maggio
u.s., il giorno dopo il conve-
gno sull’Uomo e l’Ambiente,
del quale riferiamo in altra
parte del nostro giornale, or-
ganizzata dagli amici Paolo
Marrocchesi, Vice Presidente
Nazionale e Coordinatore

Regionale Toscano del Movi-
mento Azzurro, insieme
ai Consiglieri Nazionali
Gianfranco Lorini e Renato
Pagliai. Durante i lavori del-
la conferenza da parte del Se-
gretario Nazionale Marco
Ricceri, è stata rappresentata
la situaz ione generale
organizzativa dell’Associa-
zione e dal dibattito è emersa
la necessità di addivenire ad
una subitanea conclusione
dell’accordo con la Libertas
per il tesseramento 2001 e
ad una prossima conferen-
za naz ionale durante la
quale discutere il documen-
t o  c on g i un t o ,  sui valori
dell’ambientalismo cattolico,
tra Movimento Azzurro e
Mons. Charrier della C.E.I.

Con grande interesse è sta-
ta accolta dall’assise la  noti-
zia di una collaborazione
avviata con l’Eurispes - Isti-
tuto di studi politici, economi-

ci e sociali - noto per le rigoro-
se indagini che hanno condot-
to alla redazione dell’apprez-
zato “Rapporto Italia
2001”.

L’Istituto di ricerca ha av-
viato studi per la stesura di
rapporti di settore e con lo stes-
so speriamo di poter giungere,
congiuntamente, alla elabora-
zione di un rapporto sull’am-
biente in Italia, che costitui-
sca un quadro analitico, di ri-
goroso studio referenziato,
scevro dai condizionamenti
degli sponsor che abitualmen-
te accompagnano le “classifi-
che” costruite dalle associazio-
ni ambientaliste d’etichetta.

Così com’è nel nostro stile
ed abituale modus operandi.

A tutti un caro augurio di
buon lavoro.

        Rocco Chiriaco
Presidente Nazionale

Poggibonsi (SI) - Convegno “L’Uomo e l’Ambiente”
Intervento del Presidente Nazionale



 Il 19 e 20 maggio scorsi, a
Poggibonsi, nel Convento del-
l’Abbazia di San Lucchese, in
una splendida cornice, sintesi
ideale del connubio tra ambien-
te, natura, paesaggio, cultura,
storia e religiosità, il Movimen-
to Azzurro si è interrogato an-
cora sul rapporto tra “l’uomo e
l’ambiente”, con quell’ansia che
è propria dei cristiani che sento-
no il peso della responsabilità di
uomini rispetto al resto del crea-
to, ma anche con quella capacità
riflessiva tesa ad indicare le diffi-
coltà e gli ostacoli che impedi-
scono di imboccare la via di uno
sviluppo sostenibile, nella con-
sapevolezza che essa non può es-
sere disgiunta da quella delle po-
litiche ambientali necessarie per
superarli.

  La crescente insostenibilità del-
l’attuale sviluppo sta  facendo
maturare, a livello internaziona-
le l’esigenza di una vera e pro-
pria svolta ambientale, per la qua-
le bisogna riconoscere che l’Unio-
ne Europea sta sviluppando una
forte iniziativa.

Il Movimento Azzurro, questo
lo aveva capito da tempo, per cui,
quando dieci anni or sono,
Gianfranco Merli, raccogliendo
le istanze sempre più numero-
se e pressanti di ambientalisti cat-
tolici democratici, dava vita al Mo-
vimento Azzurro, la teoria dello
“sviluppo sostenibile”, ovvero
della ecosostenibilità degli inter-
venti dell’uomo sull’ambiente,
faceva appena capolino dalla pri-
ma conferenza mondiale di Rio
de Janeiro,  ove tutti i capi di sta-
to e di governo del mondo si
incontravano al capezzale di un
pianeta malato, minato nelle sue
risorse ambientali, rinnovabili e

non, comunque elementi essen-
ziali per la vita dell’umanità. Ri-
sorse, queste, in primo luogo aria
ed acqua, compromesse dall’agi-
re di una parte della stessa uma-
nità.

Uscivano, quindi, da una fase
cominciata almeno due decenni
prima, durante la quale la questio-
ne ambientale consisteva nell’af-
fermare la incompatibilità tra cre-
scita economica e qualità dell’am-
biente.

Il concetto veniva rovesciato: cre-
scita economica e qualità dell’am-
biente non solo sono compati-
bili, ma addirittura, complemen-
tari.

Da allora strada ne è stata fat-
ta molta, oggi il sentimento
ambientalista è molto diffuso,
soprattutto nei paesi industria-
lizzati, infatti i più ricchi di essi
si sono posti  il problema di
una crescita eccessiva dei loro
consumi,  del  fabbisogno
energetico e quindi dell’accumu-
larsi dei residui derivanti da tali
eccessi e dei pericoli ad essi con-
nessi.

Le associazioni ambientaliste si
sono moltiplicate e i loro circoli
fioriscono in tutte le nostre città e
l’ambientalismo è divenuto tema
da salotto bene, nonché domi-
nante dei convegni politici; dei
momenti culturali; di una certa
pseudo ricerca scientifica.

Ripartiamo, quindi, dal docu-
mento di G. Merli approvato
durante il 1° Congresso Nazio-
nale del Movimento Azzurro
“Etica ed Ambiente”, attraverso
il quale affermando che l’ambien-
te è tanto il canale delle nostre
azioni, quanto la risultante del
nostro agire e che esso influisce
su di noi intanto che lo modifi-

chiamo deliberatamente, oppu-
re ci opponiamo alle
modificazioni valutate a rischio,
concludevamo con l’ovvia con-
siderazione che la responsabili-
tà etica investe tutte le nostre
azioni e, quindi, l’ambiente cen-
tro della nostra vita.

Ripartiamo da questo saldo
imperativo morale, per noi cri-
stiani, riconsiderando la transizio-
ne avvenuta in questi anni tra la cul-
tura dell’antropocentrismo e quella
del biocentrismo.

Per capire le cause dell’emer-
genza ambientale e per poter
offrire soluzioni adeguate è ne-
cessario che si approfondisca la
natura dell’uomo in tutta la sua
realtà. In quanto l’uomo è l’uni-
co elemento nella biosfera capa-
ce di raziocinio e di libera deci-
sione.

Il rapporto persona-natura, fi-
nora delineato, è chiaramente
antropocentrico. Esso, però, tie-
ne conto di un’innegabile
interdipendenza o una vitale
simbiosi dell’uomo con gli altri
esseri della biosfera.

Negli ultimi anni, d’altra parte,
si è sviluppato un tentativo di
sostituire l’antropocentrismo con
un modello biocentrico. I moti-
vi per questo tentativo si ritro-
vano in un sincero interesse per
la tutela dell’ambiente e parti-
colarmente per la difesa della di-
versità biologica.

La crisi ambientale è come det-
to, prima di tutto una crisi cul-
turale, etica e religiosa.

Oggi numerosi movimenti,
anche violenti, hanno dato vita
e costituiscono il cosiddetto po-
polo di Sheattle, che si muove in
un’ottica antiglobalizzazione.

Noi sappiamo che la tradizione

cristiana e quella illuministica sono
in grado di offrire le vie più in-
telligenti per gestire in modo ra-
zionale i processi estremamente
complessi che stanno davanti al-
l’uomo contemporaneo.

Qui è aperto il dibattito, non
tocca a noi dare parole definitive,
ma gli scienziati, gli studiosi, i
politici, sappiano che al centro
della ricerca deve esserci l’uomo
con tutta la sua dignità di perso-
na.

È anche vero che oggi la ricchez-
za delle nazioni e quindi il loro
potere di incidere sulla scena
mondiale si misura largamente
sul loro potenziale scientifico e
tecnico. Un paese non può chiu-
dersi a riccio e dire sempre e si-
stematicamente no a tutti gli svi-
luppi e a tutte le prospettive di
natura biotecnologica.

Si tratta quindi di discuterne
serenamente e di valutare i pro e
i contro delle varie prospettive
di sviluppo nel campo sanitario
ma anche nel campo agricolo-ali-
mentare.

Queste sono delle sfide impor-
tanti che il mondo ambientalista,
unitamente ad altre componen-
ti della società civile deve porsi
come prioritarie per i prossimi
decenni. Un nuovo compito, che
va ad aggiungersi alle altre im-
portanti battaglie (dall’energia,
per una solidarietà europea sulla
sicurezza energetica ed una ve-
rifica circa l’impegno reale per
la diffusione di quelle alterna-
tive, all’inquinamento; dalla
biodiversità, al reiquilibrio dei
consumi), le cui conseguenze sul
destino dell’umanità potrebbe-
ro essere determinanti.

* Presidente Nazionale
Movimento Azzurro

A Poggibonsi ci si interroga sul rapporto tra “l’uomo e l’ambiente”.

L’AMBIENTE : CENTRO DELLL’AMBIENTE : CENTRO DELLL’AMBIENTE : CENTRO DELLL’AMBIENTE : CENTRO DELLL’AMBIENTE : CENTRO DELLA NOSTRA VITA NOSTRA VITA NOSTRA VITA NOSTRA VITA NOSTRA VITAAAAA
Gli Ambientalisti Cattolici rilanciano valori dell’antropocentrismo
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Discariche controllate, incenerimento, recupero e riciclaggio:
combattere il problema dello smaltimento dei rifiuti

LLLLLA GESTIONE DEI RIFIUTIA GESTIONE DEI RIFIUTIA GESTIONE DEI RIFIUTIA GESTIONE DEI RIFIUTIA GESTIONE DEI RIFIUTI
Anche una maggiore sensibilizzazione dei consumatori sul

problema del riciclaggio può contribuire a risolvere il problema

L’ambiente che ci circonda è
soggetto ad una costante evo-
luzione che, in aree libere da
insediamenti umani, segue il
suo corso  naturale.  In tale
ambiente, l’uomo costituisce
elemento di disturbo in quan-
to, nella sua ricerca di spazi di
crescita e sviluppo tende a
modificare questo ordine natu-
rale, spesso con interventi
causa di radicali modificazioni
del territorio. Tra tali interventi
rientra anche il problema dello
smaltimento dei rifiuti, spesso
condotto con criteri improntati
a casualità, improvvisazione e/
o arricchimento indebito.

La rivoluzione industriale,
l’aumento demografico,
l’inurbamento della popola-
zione hanno fatto sì che il fe-
nomeno dello smaltimento
dei rifiuti diventasse sempre
più un “grande” problema, al
fine di evitare che il mondo fos-
se sommerso ed avvelenato dai
rifiuti.

I rifiuti, infatti, sono cresciu-
ti di giorno in giorno e, insieme
all’aumento della loro quanti-
tà, anche la loro qualità si è
modificata e moltiplicata. Ed è

proprio quest’ultimo aspetto
che è intervenuto a complica-
re il problema. Infatti, esisto-
no molecole complesse sinte-
tizzate artificialmente dall’uo-
mo, per le quali non esistono
microrganismi capaci di spez-
zare i legami chimici.

Diventa fondamentale, quin-
di, non solo preoccuparsi del-
lo smaltimento dei rifiuti ma
anche cercare di trovare le mi-
sure adeguate per contenere il
loro volume.

Si prediligono tre modalità
di smaltimento dei rifiuti so-
lidi urbani: le discariche con-
trollate, l’incenerimento, il
recupero e il riciclaggio sen-

za che, tuttavia, nessuna di
queste sia da sola in grado di
risolvere globalmente il proble-
ma.

È soltanto con l’integrazio-
ne delle tre modalità di
smaltimento che si può spera-
re di avviarlo a soluzione, in-
sieme alla consapevolezza che,
non essendoci disponibilità il-
limitata di risorse naturali da
sfruttare e trasformare, il “rifiu-
to” può avere un suo valore
energetico, pertanto, il suo ab-
bandono costituisce una per-
dita di energia oltre che di ri-
sorsa naturale.

Lo studio delle tecniche di
smaltimento si è, quindi, rivol-
to anche al recupero ed al
riciclaggio, per tentare di chiu-
dere la catena aperta produzio-
ne-consumo e trasformarla nel
ciclo risorsa-utente-risorsa-
riutilizzazione.

Ecco allora l’importanza del
recupero da parte dei cittadini
e delle industrie dei rifiuti
riutilizzabili attraverso il
reimpiego diretto senza alcun
trattamento o attraverso un trat-
tamento locale di questi mate-
riali. E non solo. Fondamentale

diventa anche lo sviluppo di
una maggiore diffusione della
raccolta differenziata.

In futuro, quindi, lo scarico
controllato farà parte di un co-
siddetto Sistema Integrato di
Smaltimento che prevede la ri-
duzione dei quantitativi di ri-
fiuti da smaltire, il recupero dei
materiali utili e il recupero
energetico al fine di minimiz-
zare l’impatto ambientale.

Anche se, il concetto di  Siste-
ma Integrato di  Smaltimento,
può naturalmente incontra-
re differenti applicazioni nei di-
versi Paesi. Ad esempio, in Ger-
mania, la raccolta differenziata
della carta per il riciclo è forte-
mente incoraggiata. Al contra-
rio, in  Danimarca la combustio-
ne della carta è considerata una
opzione di recupero migliore.

Certamente le discariche in
futuro dovranno accettare so-
lamente rifiuti inorganici, men-
tre la componente organica
dovrà essere compostata o di-
strutta termicamente. Tutti i
materiali utili dovranno essere
separati a monte.

A fronte degli innegabili
vantaggi di natura ambientale
che queste scelte strategiche
comportano, dovrà comunque
essere messo in conto un in-
cremento dei costi di
smaltimento: il sistema  integra-
to richiede infatti minori volu-
mi da dedicare allo scarico con-
trollato, ma sicuramente livelli
qualitativi di progettazione, re-
alizzazione e gestione più ele-
vati.

Là dove il riciclaggio è insuf-
ficiente, occorre affiancargli
una strategia alternativa o in-

di Maria Berillo
Ingegnere ambientale - Movimento Azzurro
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tegrativa, basata sul
contenimento o diminuzione
dei rifiuti, per esempio allun-
gando la durata di un prodot-
to.

Un ruolo importante nel-
l’economia dei rifiuti è giocato
dal consumatore: da lui dipen-
de infatti il successo o l’insuc-
cesso dei beni di consumo che
si utilizzano una sola volta,
nonché dei prodotti fabbricati
con materiali di recupero. Il
consumatore dovrebbe, per-
ciò, essere maggiormente istru-
ito sulle caratteristiche delle
merci ed opportunamente indi-
rizzato nelle sue scelte. La
sensibilizzazione dell’utente ai
problemi ecologici oggi sembra
l’aspetto più importante e mag-
giormente condizionante.

Occorre infatti modificare il
comportamento dell’indivi-
duo-cittadino nei confronti
dell’ambiente: un rapporto non
più distruttivo ma impostato su
un corretto equilibrio. Il proble-
ma dei rifiuti costituisce un
punto di riannodo di molte
tematiche di fondo di carattere
ambientale.

Molti oggi condividono
l’opinione che siamo di fronte
alla necessità di far compiere
alla politica ambientale un sal-
to di qualità, perché diventi
una questione centrale della
politica del Paese, o diversa-
mente ogni questione di carat-
tere ambientale diverrà margi-
nale perché subordinata a prio-
rità contingenti.
   Occorre superare la concezio-
ne ecologicistica di un ritorno
utopistico al passato, per rea-
lizzare invece una compatibili-
tà reciproca tra interessi am-
bientali, sviluppo economico e
miglioramento della qualità del-
la vita. “Per riequilibrare il rap-
porto uomo-ambiente è ne-
cessaria una politica ambien-
tale nuova, finalizzata alla so-
luzione della crisi ambienta-
le, non separabile da quella
economica”.
   Per realizzare questa politica
di prevenzione è necessario
che i cosiddetti rifiuti vengano

considerati fattori indispensa-
bili dello sviluppo economico
e della sua qualificazione. Per
uscire dalla crisi è necessario
innanzi tutto non affrontare più
separatamente la crisi ambien-
tale, quella energetica e quella
economica, perché sono tre
aspetti di un unico problema.

Invece di praticare una poli-
tica settoriale e frammentaria,
ispirata a porre rimedi ai danni
più vistosi, si dovrebbe pas-
sare ad una politica effettiva di
prevenzione.

La consapevolezza attuale è
il diffuso deterioramento del-
l’ambiente. Per la prima volta
nella storia dell’uomo siamo di
fronte a scenari ambientali non
futuribili ma ad un quadro di
avvertita problematicità che, in
assenza di una forte iniziativa
d’urto, consegnerebbe alle
prossime generazioni un piane-
ta compromesso nei cicli natu-
rali.

Queste considerazioni muo-
vono da una maggiore e più
diffusa conoscenza del bene
ambientale e della necessità
condivisa da sempre più larghi
strati di popolazione di un’uti-
lizzazione compatibile delle
materie prime, delle risorse na-
turali e ambientali, per giunge-
re ad un obiettivo ottimale che
è quello della “società a ciclo
ecologico”.

È crescente nell’opinione
pubblica la consapevolezza
che la ricchezza di un ambiente
pulito e di una natura sana
sono un patrimonio collettivo
che può essere disponibile e
fonte di reddito.

Occorre operare su due ver-
santi - ridurre i rifiuti e
massimizzare il recupero con
riutilizzo e riciclo per ridurre il
fabbisogno energetico.

Oggi, sicuramente più di ieri,
siamo culturalmente attrezzati
per affrontare questa nuova
impostazione e teoricamente
pronti ad uscire dalla logica
dell’adeguamento per legge
per approntare invece una
struttura eco-compatibile nel
rispetto dei limiti legislativi.

Il problema dei rifiuti interessa diverse regioni ita-
liane, ma negli ultimi mesi  è emerso in tutta la sua
drammaticità in Campania.

Dopo il sequestro delle numerose discariche abu-
sive presenti sul territorio, la Campania non è più
riuscita a smaltire il grande quantitativo di spazzatu-
ra prodotta e la Regione Basilicata si è impegnata
ad intervenire in aiuto delle operazioni di smaltimento.

Con l’accordo tra i Governatori delle due Regioni,
molti comuni Campani conferiranno i loro rifiuti (30000
tonnellate) alla discarica di Moliterno (Pz).

Da qui il “caso” politico e l’allarme degli
ambientalisti.

La grande valenza ambientale e naturalistica della
Basilicata, caratterizzata dalla presenza di boschi e
foreste, acqua, ecc.., è in serio pericolo.

Giungono sempre più frequenti, i segnali allarman-
ti provenienti da amministrazioni “disattente” rispet-
to ai problemi ambientali e sanitari lucani che stan-
no pregiudicando irreversibilmente le grandi
potenzialità di sviluppo legate alla rispettosa  utiliz-
zazione del territorio.

Dopo le estrazioni petrolifere (ricordiamo i 12 nuovi
pozzi in Val d’Agri – Val Camastra che mettono a
repentaglio la salute dei cittadini ed il bene più pre-
zioso della Basilicata: l’acqua) e la questione Fenice,
abbiamo, ora, l’emergenza “rifiuti” della Campania che,
purtroppo, interesserà in maniera rilevante la nostra
Regione.

Il Movimento Azzurro, pur sostenendo la solidarie-
tà ambientale, in quanto tali questioni non conosco-
no frontiere, esprime parere negativo su tale accor-
do.

A conti fatti se le 30000 tonnellate di rifiuti venisse-
ro compattate a 600 Kg/mc occuperebbero circa
50000 mc; dal momento in cui la discarica di Moliterno
ha un volume residuale proprio pari a 50000 mc, ba-
steranno i soli rifiuti campani ad esaurire l’impianto.

Il Movimento Azzurro ritiene, innanzitutto, che bi-
sogna lavorare al più presto per una semplificazione
ed una chiara interpretazione delle leggi, come la
L.R. 59/95, in materia di smaltimento di rifiuti.

Bisogna, inoltre, avviare un sistema integrato per
lo smaltimento che preveda lo sviluppo della raccol-
ta differenziata, l’utilizzazione di impianti di combu-
stione dei rifiuti, con produzione di energia e relega-
re il ricorso alla discarica solo per quei rifiuti che
residuano dal trattamento e che non sono suscetti-
bili di ulteriore valorizzazione.

L’ITL’ITL’ITL’ITL’ITALIA DEI RIFIUTIALIA DEI RIFIUTIALIA DEI RIFIUTIALIA DEI RIFIUTIALIA DEI RIFIUTI
Il “caso” Campania - Basilicata
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C’è ancora chi continua a battersi per salvaguardare il bene della collettività

IL GRIDO D’ALLARME DEGLI AMBIENTALISTIIL GRIDO D’ALLARME DEGLI AMBIENTALISTIIL GRIDO D’ALLARME DEGLI AMBIENTALISTIIL GRIDO D’ALLARME DEGLI AMBIENTALISTIIL GRIDO D’ALLARME DEGLI AMBIENTALISTI
Gli abusi ambientali denunciati dalle Guardie ecologiche

LA COSCIENZA  AMBIENTALE VA  COSTRUITA  A  PICCOLI
PASSI  E L’IMPEGNO  DEI

VOLONTARI E’  UN  ESEMPIO  PER
AMMINISTRATORI E SEMPLICI  CITTADINI

“Scoperta ennesima disca-
rica abusiva in pieno bosco”,
“Panorama deturpato e vio-
lentato da ignoti inquinatori”,
o ancora “Un altro attentato
ai danni della natura”…frasi
queste, che stiamo sentendo
troppo spesso, nonostante le
battaglie dei più agguerriti
ambientalisti, sempre in lotta
contro chi continua a deturpa-
re e minacciare questa nostra
Bella Terra.

Il Movimento Azzurro ha
numerose guardie ecologi-
che, che vigilano su tutto il
territorio nazionale. Corsi di
qualificazione si sono svolti,
a cura dell’Associazione, in
varie regioni italiane. La Sici-
lia ne ha addirittura fatto dei
corsi di formazione profes-
sionale; la Campania dei lun-
ghi ed impegnativi corsi di
qualificazione ed avviamento
professionale; la  Basilicata, che
ha formato con il patrocinio
dell’Ente Regione, centinaia
di soci del Movimento Azzur-
ro, conta addirittura  altre 40
guardie ecologiche volonta-
rie che rivestono lo status di
pubblico ufficiale, godendo di
tale riconoscimento mediante
il rilascio di decreto prefettizio.
Fin dalla sua istituzione il cor-
po delle guardie ecologiche si
è dimostrato particolarmente
attivo, numerosissime sono

state, infatti, le segnalazioni di
infrazione al “codice dell’am-
biente”, inoltrate alle autorità
competenti.

Secondo la loro esperienza
una delle infrazioni ambientali
più diffuse sul territorio riguar-
da l’abbandono di rifiuti fuori
dalle discariche, sostanze che
vanno dai semplici rifiuti solidi
urbani a quelli speciali. E diver-
se sono state, anche, le
segnalazioni riguardo all’emis-
sione di sostanze tossiche in at-
mosfera da parte di alcune fab-
briche.

È questo uno dei modi con-
creti del Movimento Azzurro di
difendere l’ambiente, poiché, al
di là delle dichiarazioni, scende
sul territorio per vigilarlo e di-
fenderlo. È un’attività di grande
valore sociale che i volontari
conducono con grande abnega-
zione, come dimostra il gran nu-
mero di denunce, che in questi
anni i giovani ambientalisti han-
no inviato alle autorità, contro
ogni genere di scempio perpe-
trato ai danni dell’ambiente.

Il campionario di rifiuti abban-
donati al loro destino è molto
vario, dai copertoni di automo-
bili a vecchi bidoni arrugginiti e
batterie scariche, dai pezzi di elet-
trodomestici a tanta tanta pla-
stica e materiale edile. Tutto ciò
che le regole del buon vivere im-
porrebbero di smaltire in appo-

site discariche e che invece la
gente preferisce abbandona-
re negli angoli più o meno na-
scosti del territorio, oggetto,
ormai, di una vera e propria
violenza.

E i risultati? Abbiamo con-
statato che, grazie alla loro col-
laborazione, qualcosa si sta
muovendo. Parecchi comuni,
infatti, hanno dato risposta
positiva alle segnalazioni ed
hanno provveduto a bonifica-
re i siti inquinati.

Ma è necessario fare un ul-
teriore salto di qualità nel-
l’azione di repressione e di
controllo del territorio, per
sconfiggere definitivamente la

diffusa, quanto inqualificabile
abitudine, di liberarsi dei rifiu-
ti utilizzando il primo spazio
verde disponibile.

Sono troppi gli ignoti van-
dali che continuano ad agire
indisturbati e ad imbrattare le
aree più belle di un Paese che,
a parole, fa del suo territorio
un manifesto per lo sviluppo e
un biglietto da visita per il tu-
rismo, mentre nella realtà non
riesce a tutelarlo neppure di
fronte a questi piccoli, ma im-
portanti episodi di mi-
crocriminalità ambientale.

*Guardia Ambientale

di Francesca Ruberti
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Eternit: aveva invaso città e campagne nei decenni passati

LE CITTLE CITTLE CITTLE CITTLE CITTA’ DELL’AMIANTOA’ DELL’AMIANTOA’ DELL’AMIANTOA’ DELL’AMIANTOA’ DELL’AMIANTO
Poi si è scoperto che fosse pericoloso!

L’amianto, chiamato anche
indifferentemente asbeto, è
un minerale naturale a strut-
tura fibrosa appartenente alla
classe chimica dei silicati ed
alle serie mineralogiche del
serpentino e degli anfiboli.

E’ presente naturalmen-
te in molte parti del globo
terrestre e si ottiene facil-
mente dalla roccia madre
dopo macinazione arricchi-
mento, in genere in miniere
a cielo aperto. L’amianto re-
siste al fuoco ed al calore, al-
l’azione di agenti chimici e
biologici, all’abrasione e al-
l’usura. La sua struttura
fibrosa gli conferisce insieme
una notevole resistenza mec-
canica ed un’alta flessibilità.

È facilmente friabile è può
essere tessuto. È dotato di
proprietà fonoassorbenti e
termoisolanti. Si lega facil-
mente con materiali da co-
struzione (calce, gesso, ce-
mento) e con alcuni polimeri
(gomma, PVC).

Per anni è stato conside-
rato un materiale estrema-
mente versatile a basso co-
sto, con estese e svariate ap-
plicazioni industriali, edilizie e
in prodotti di consumo. In tali
prodotti, manufatti ed appli-
cazioni, le fibre possono es-
sere libere o debolmente le-
gate: si parla in questi casi di
amianto friabile, oppure pos-
sono essere fortemente lega-
te in una matrice stabile e so-
lida (come il cemento-
amianto o il vinil-amianto): si
parla in questo caso di
amianto compatto.

La consistenza fibrosa è

alla base delle proprietà
tecnologiche, ma anche
delle proprietà di rischio es-
sendo essa causa di gravi
patologie a carico prevalen-
temente dell’apparato re-
spiratorio. La pericolosità
consiste infatti, nella capa-
cità che i materiali di
amianto hanno di rilascia-
re fibre potenzialmente
inalabili ed anche nella
estrema suddivisione cui
tali fibre possono giungere.
Per dare un’idea della
estrema finezza delle stes-
se basti pensare che in un
centimetro lineare si posso-
no affiancare 250 capelli
umani, 1.300 fibre di nylon
o 335.000 fibre di amianto.
Non sempre l’amianto,
però, è pericoloso: lo è si-

curamente quando può di-
sperdere le sue fibre nel-
l’ambiente circostante per
effetto di qualsiasi tipo di
sollecitazione meccanica,
eolica, da stress termico,
dilavamento di acqua
piovana. Come detto la po-
tenziale pericolosità dei ma-
teriali che contengono
amianto dipende dall’even-
tualità che vi siano fibre
aerodisperse nell’ambiente
le quali possono venire ina-
late. Il suo tipo di impiego è
oggi vietato dalla legge ma
in passato i soffitti di molti
ambienti che richiedevano
il contenimento della diffu-
sione di suoni o rumori (pa-
lestre, piscine, mense, sta-
zioni sotterranee…) sono
stati spruzzati con amianto.

I materiali contenenti
amianto cominciano ad es-
sere veramente pericolosi
quando sono abbandonati.
Una lastra di eternit mante-
nuta sana ed efficiente at-
traverso regolari manuten-
zioni non disperde le perico-
lose fibre nell’aria. Al con-
trario, le coperture, i tubi, i
cassoni, i materiali plastici, i
pannelli, le carte… posso-
no costituire un serio peri-
colo quando vengono ab-
bandonati alle intemperie e
alle ingiurie del tempo.

Quando non c’è più alcu-
na manutenzione che assi-
curi il mantenimento in buo-
no stato dei materiali. Sol-
tanto allora, quando comin-
cia il degrado, è possibile
che le fibre di amianto si di-
sperdano nell’atmosfera e
provochino danni ambienta-
li. Dalla metà degli anni Ot-
tanta in poi, si è cominciato
a prendere coscienza del ri-
schio che comportava l’uti-
lizzo del metallo in fibre.

Infine nel 1992, la legge ha
definitivamente vietato
l’estrazione, l’importazione,
l’esportazione, la commercia-
lizzazione e la produzione di
amianto di tutti i prodotti con-
tenenti amianto.

Intanto, però l’amianto
aveva lentamente invaso i
centri popolati dall’uomo,
dalle grandi città fino ai bo-
schi più remoti. E oggi che i
capannoni ricoperti di
eternit ed isolati con feltri
all’amianto sono abbando-
nati, si pone il problema della
bonifica dei luoghi.

Lastroni di etenit in un’oasi naturale

DENUNCIATI  I  RESPONSABILI

Un vecchio capannone abbandonato e pieno di amianto è
stato scoperto da due guardie ecologiche volontarie del Movi-
mento Azzurro in un servizio di vigilanza ambientale nel territorio
di Abriola (PZ). La struttura, una vecchia stalla per bovini, è stata
ritrovata in uno stato di totale abbandono. La sua copertura di
lastroni di cemento-amianto, finita quasi del tutto a terra ed espo-
sta all’azione degli elementi atmosferici, si stava lentamente di-
sgregando creando la condizione ideale per il rilascio nell’aria o
nell’acqua delle pericolosissime fibre.

Dunque, grave è il rischio di inquinamento, anche perché
nella zona ci sono numerosissime falde acquifere e ruscelli.

Le due guardie ecologiche hanno provveduto immediatamen-
te a dare l’allarme ed hanno denunciato il ritrovamento di tale
capannone, di proprietà dell’Alsia (Agenzia lucana per lo svilup-
po e l’innovazione in Agricoltura), alle autorità competenti.

La segnalazione è stata raccolta dai carabinieri del Noe. Le
indagini hanno portato alla denuncia dei responsabili, colpevoli
di aver violato le norme in materia ambientale.

di Isabella Soldo
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La Regione Basilicata ha isti-
tuito l’Osservatorio Ambiente
e Legalità al fine di costituire
un valido strumento che,
interagendo con le istituzioni,
i cittadini e le forze dell’ordine,
ostacolasse i  reati ambientali
a danno del nostro territorio.
Il Movimento Azzurro, attra-
verso l’azione di controllo e di
vigilanza delle Guardie Giurate
Ecologiche Volontarie, ha se-
gnalato all’Osservatorio una
serie di reati contro l’ambiente
durante il primo triennio di at-
tività dello stesso. La Giunta
Regionale, dopo un periodo di
sospensione dell’Osservato-
rio,  ha riattivato lo stesso per
il triennio 2001-2003, affidan-
dolo in convenzione a
Legambiente Basilicata e con
la collaborazione del Movimen-
to Azzurro di Basilicata.
Con l’inserimento di Movimen-
to Azzurro  si è voluto arricchi-
re l’organismo di professiona-
lità e competenza, riconoscen-
do al nostro movimento il la-
voro svolto durante la prima
fase di attività dell’Osservato-
rio.
La Basilicata, dai dati scaturiti
nella seduta di presentazione
del nuovo numero verde del-
l’osservatorio, si conferma una
Regione a bassa percentuale di
reati ambientali, con 21 casi di
infrazioni accertate. Tale situa-
zione però non ci consente di
abbassare la guardia ma ci ob-
bliga a continuare nella nostra
azione di vigilanza e di
sensibilizzazione.
Per ciò che concerne la situa-
zione del problema rifiuti in
Basilicata, attraverso la lettura
dei dati e delle informazioni
acquisite sul territorio, è venu-
to fuori in maniera chiara la dif-
ficoltà e i ritardi con i quali le
istituzioni, ed in misura parti-

colare i Comuni, hanno recepi-
to le novità introdotte nel qua-
dro delle normative in tema di
rifiuti.
Si evidenziano gravi ritardi dei
Comuni nei sistemi di gestione
del servizio di raccolta e
smaltimento dei rifiuti, una so-
stanziale blandezza nel sistema
di controllo e repressione dei
reati ambientali ad opera delle
Polizie Municipali, ed ancora,
alcune irregolarità, talune di
una certa gravità, nella gestio-
ne delle discariche pubbliche
autorizzate.
Bisogna registrare inoltre che
molti Comuni della Basilicata
non attuano il sistema di rac-
colta differenziata dei rifiuti e
che anche in caso di attuazio-
ne, i parametri sono inferiori a
quelli dettati dal Decreto
Ronchi.
Un discorso a parte e maggior-
mente approfondito bisogne-
rebbe farlo anche per ciò che
concerne il sistema della
depurazione in Basilicata. In
molti casi si registrano disfun-
zioni nella gestione dei
depuratori e ritardi biblici per
ciò che concerne la realizzazio-
ne di sistemi di depurazione im-

portanti come quello che com-
prende le aree del Sinni e del
Sarmento,  a salvaguardia  del-
l’invaso di Monte Cotugno.
Uno degli obiettivi principali
su cui è stata improntata l’atti-
vità dell’Osservatorio Ambien-
te e Legalità è stato quello di
analizzare ed evidenziare i fat-
tori di rischio che espongono
questo delicato settore di atti-
vità alla penetrazione di azioni
della criminalità organizzata. La
particolare situazione geogra-
fica della Basilicata e il basso
grado di antropizzazione dei
territori, possono infatti favo-
rire l’attività illecita delle
ecomafie.
Tale fenomeno, diffuso e radi-
cato in gran parte del Mezzo-
giorno, ha in più riprese fatto
registrare la propria presenza
sul territorio regionale.
I livelli di operatività di orga-
nizzazioni criminali nel traffico
illecito di rifiuti appare estre-
mamente articolato e struttura-
to.
Lo sviluppo di tali attività è sta-
to possibile grazie ad un com-
plesso di fattori , tra i quali, la
capacità di controllo del terri-
torio. Questo elemento nasce

da una debolezza strutturale
delle istituzioni, da infiltrazio-
ne delle istituzioni criminali e
dalla presenza di un tessuto
sociale all’interno del quale
tale fenomeno non viene av-
vertito in tutte le sue
potenzialità devastanti.
D’altro canto si registra una
crescente capacità di organiz-
zazione di chi si dedica a que-
sta attività criminosa.
L’interesse di questi soggetti
per il territorio della Regione
Basilicata è da ritenersi attesta-
to da una serie di ritrovamenti
di discariche abusive.
Esistono altre forme di illeciti
diffusi e poco controllati che
riguardano l’intero territorio
regionale, a testimonianza di
un’aggressione sempre più
massiccia  dell’ambiente, con
innumerevoli presenze di pic-
cole discariche abusive,
sversamenti illeciti di rifiuti ne-
gli alvei dei fiumi e torrenti.
Negli ultimi tempi si registrano
anche ritrovamenti di discari-
che abusive contenenti rifiuti
altamente pericolosi, quali, ad
esempio, lastre di eternit co-
struite con l’utilizzazione
dell’amianto.
Per il controllo e la repressione
di tali fenomeni occorrerebbe,
oltre all’azione delle forze del-
l’ordine, anche un maggior
coinvolgimento della società
civile con un’opera di
sensibilizzazione ed informazio-
ne. Questo è l’obiettivo al quale
mira l’azione dell’Osservatorio
Ambiente e Legalità  e in que-
sta direzione verrà profuso
l’impegno del Movimento Az-
zurro di Basilicata all’interno
dell’organismo.

* Coordinatore Regionale
del Movimento Azzurro

di Basilicata

Osservatorio Ambiente e Legalità
Un valido strumento contro i reati ambientali a danno del nostro territorio

MONITORARE I REAMONITORARE I REAMONITORARE I REAMONITORARE I REAMONITORARE I REATI AMBIENTTI AMBIENTTI AMBIENTTI AMBIENTTI AMBIENTALIALIALIALIALI

Ancora una volta,
un maggior coinvolgimento

della società civile
attraverso

sensibilizzazione e informazione,
contribuirebbe

a reprimere e controllare
i reati a danno dell’ambiente

di Renato Iannibelli*
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Tutelare l’ambiente, inteso
come realtà naturale ed urba-
na che ci circonda, significa
costruire le fondamenta per la
realizzazione di strategie di in-
tervento contro forme di inqui-
namento che influiscono ne-
gativamente anche sulla salu-
te dell’uomo.
Il biossido di carbonio, spri-
gionato dagli agglomerati in-
dustriali, dai tubi di scappa-
mento delle nostre automobi-
li, il benzene presente nelle si-
garette, sono solo due dei ter-
ribili ingredienti che l’uomo
emette nell’aria contribuendo
a realizzare la “bomba” pronta
ad esplodere da un momento
all’altro e a violare la stessa sa-
lute dell’individuo.
Dopo l’inganno la beffa, è pro-
prio il caso di dirlo.
Ognuno di noi si affanna a ri-
cercare le famigerate strategie
di intervento; si organizzano
convegni e seminari di studio
mirati alla sensibilizzazione e
poi ci si serve quotidianamen-

te di elementi fonti certe di ma-
lattie, molte volte risultanti in-
curabili.
Perciò il vero ambientalista
deve incominciare a riflettere
che la salvaguardia del piane-
ta e la prevenzione alle malat-
tie, viaggiano sullo stesso bi-
nario.
Lo slogan del Movimento Az-
zurro è “rispetto del Creato e,
in particolare dell’uomo che ne
è l’elemento centrale”.
L’ambientalista, in quanto
uomo, non può pensare solo
al rispetto del cielo, del mare o
del suolo e ignorare se stes-
so; d’altro canto l’etimologia
della parola di origine latina
ignorare = non conoscere, la-
scia pensare l’inammissibile
estensione del verbo da parte
dell’uomo a se stesso che, a
dirla con le parole di un fami-
gerato filosofo, può non co-
noscere le realtà estranee alla
sua corporeità, ma non il suo io.
I danni creati all’ambiente,
sono la ripercussione di azio-

ni spropositate anche contro
la salute dell’individuo che, in
una sorta di spasmodico desi-
derio di raggiungere un mag-
giore progresso, un ulteriore
sviluppo indiscriminato del-
la tecnologia, un benessere
sempre più stabile è attante ad
un gioco masochistico,
autodistruttivo.
In un recente incontro sul
tabagismo, un oncologo inci-
tava gli auditori alla cultura, alla
solidarietà, al rispetto dell’am-
biente, perché esso è il rifles-
so del rispetto verso il cittadi-
no che “subisce”, in negativo,
le variazione dell’atmosfera,
del territorio, delle acque.
La migliore risoluzione sareb-
be ritornare indietro, limitare il
progresso, ma ciò è impensa-
bile; allora: come pensare di
operare dinanzi alla terribile
previsione secondo cui nei
prossimi cinquant’anni ci sa-
ranno circa 250 casi in più di
leucemia, solo a causa dello
smog?

La risoluzione è nell’attivazio-
ne di piani di formazione ed
educazione a piccole abitudi-
ni, sinonimo di civiltà, come:
raccolta differenziata, soprat-
tutto per materiali nocivi come
pneumatici, batterie d’automo-
bili e le comuni pile; il rispetto
degli altri evitando loro inutili
violenze come il respirare fumo
passivo (nel caso specifico,
per la salute). Azioni coercitive
hanno, tuttavia, il più delle
volte, ripercussioni negative.
Per questa peculiarità, i sog-
getti su cui operare devono
essere soprattutto i bambini,
detentori del futuro e più facil-
mente inclini ad acquisire nuo-
ve abitudini.
Per ciò occorre realizzare pro-
getti integrati di educazione
ambientale e di educazione alla
salute.
Il risultato? Sarebbe sicura-
mente positivo.

      * Direttrice Scuola
                 Nazionale d’Ambiente

Due “indirizzi” vincenti per diminuire i rischi di malattia per l’uomo

Educazione ambientale ed
educazione alla salute

di Piera Pistone*

IL MOVIMENTO AZZURRO IN PIAZZAIL MOVIMENTO AZZURRO IN PIAZZAIL MOVIMENTO AZZURRO IN PIAZZAIL MOVIMENTO AZZURRO IN PIAZZAIL MOVIMENTO AZZURRO IN PIAZZA
NEL SEGNO DELLA SOLIDARIETA’ VERSONEL SEGNO DELLA SOLIDARIETA’ VERSONEL SEGNO DELLA SOLIDARIETA’ VERSONEL SEGNO DELLA SOLIDARIETA’ VERSONEL SEGNO DELLA SOLIDARIETA’ VERSO

L’UOMO, LA NATURA, L’AMBIENTEL’UOMO, LA NATURA, L’AMBIENTEL’UOMO, LA NATURA, L’AMBIENTEL’UOMO, LA NATURA, L’AMBIENTEL’UOMO, LA NATURA, L’AMBIENTE

Anche quest’anno nei giorni 21 e 22 Aprile pp.vv. il Movimen-
to Azzurro ha sostenuto la campagna di Telefono Azzurro “Fio-
ri d’Azzurro” in difesa dell’infanzia. L’abuso all’infanzia e il
disagio minorile per la complessità derivante dalle loro moltepli-
ci forme e manifestazioni, rappresentano un fenomeno alquanto
complesso e difficilmente circoscrivibile.

Il Rapporto Italia 2001 - Percorsi di ricerca nella società
italiana, redatto dall’EURISPES - Istituto di Studi politici,
economici e sociali - evidenzia come sia ormai consolidata la
tesi che l’abuso all’infanzia è un fenomeno di cui poco si cono-
sce e la cui drammatica estensione non sia purtroppo
individuabile nelle statistiche che le fonti ufficiali utilizzano
per descriverlo.

Il Movimento Azzurro certo della centralità che l’uomo riveste
nel sistema ambiente, rivolge particolare attenzione ai bambini,
essenza delle generazioni future.

 In occasione della manifestazione nazionale di solidarietà “Fiori

d’Azzurro”, sonostati allestiti due banchetti per la vendita di
ortensie, in P.zza Mario Pagano e in P.zza Don Bosco a Poten-
za, il cui ricavato è stato interamente devoluto all’organizzazio-
ne Telefono Azzurro.

Inoltre, sabato 21 aprile, in Piazza Prefettura a Potenza, 100
volontari del Movimento Azzurro, provenienti dalla Regione
Campania, si sono uniti ai soci del Movimento Azzurro di
Basilicata, per poi raggiungere il Parco Naturale di Gallipoli
Cognato e delle Piccole Dolomiti Lucane, dove nella sede
della Scuola Nazionale d’Ambiente del Movimento Azzur-
ro, hanno congiuntamente operato una riflessione sul va-
lore della centralità della vita umana nel contesto ambien-
te, in un momento in cui una società sorda all’urlo dell’in-
fanzia violata, rimane indifferente verso i rischi che attraverso
le manipolazioni genetiche e l’inquinamento ambientale di ogni
tipo, minacciano, in modo sempre più incalzante, la vita del-
l’uomo e del Creato stesso.
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La normativa sull’inquinamento da rifiuti:

“Decreto Ronchi”“Decreto Ronchi”“Decreto Ronchi”“Decreto Ronchi”“Decreto Ronchi”
Uno sguardo al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22

NOZIONE DI RIFIUTO

   Il decreto Ronchi definisce rifiuto qualsiasi sostanza
od oggetto di seguito elencate e di cui il detentore si
disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi.
   Nella circolare del Ministero dell’Ambiente n. 3402/
V/MIN del 28/06/99 si legge che con il termine “disfar-
si” si intende qualificare la destinazione, potenziale o in
atto o obbligata, di un materiale, di una sostanza o di un
oggetto alle operazioni di smaltimento o recupero.

ABBANDONO E DEPOSITO
INCONTROLLATO DI RIFIUTI:
SISTEMA SANZIONATORIO

   È L’articolo 4 di tale decreto a prevedere il divieto di
abbandono e deposito incontrollato di rifiuti sul e nel
suolo. A parità di abbandono o deposito incontrollato,
se il soggetto è un privato va incontro ad una sanzione
amministrativa di cui all’art. 50, primo comma, mentre
se è responsabile d’impresa o ente è soggetto ad una
sanzione penale di cui all’art. 51, secondo comma.
   Per un privato che depositi rifiuti non pericolosi e non
ingombranti solo sul suolo, e non anche nelle acque, è
prevista un’ipotesi sanzionatoria minore: da lire 200000
a 1200000 soggiace alla sanzione amministrativa ridot-
ta e compresa tra lire 50000 a 300000.
   Laddove un privato agisca, invece, per conto di un
titolare d’impresa o ente con finalità fraudolenta di ma-
scherare uno scarico di rifiuti aziendali, verrà integrata
l’ipotesi penale a carico dello stesso titolare, eventual-
mente in concorso con il privato.
   Per il titolare d’impresa o responsabile di ente è pre-

visto, per tale reato, l’arresto da tre mesi ad un anno o
l’ammenda da 5 a 50 milioni di lire, se si tratta di rifiuti
non pericolosi, l’arresto da 6 mesi a 2 anni e l’ammenda
da 5 a 50 milioni di lire, se si tratta di rifiuti pericolosi. In
entrambi i casi si ha l’obbligo, a carico dell’autore dei
fatti, a procedere alla rimozione, recupero, smaltimento
dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi, in solido
con il proprietario e con i titolari dei diritti reali o perso-
nali di godimento sull’area, ai quali tale violazione sia
imputabile a titolo di dolo o colpa.

DISCARICA ABUSIVA

   Diversamente dal deposito incontrollato o abbandono
di rifiuti, la realizzazione di una discarica abusiva consiste
nella destinazione ed allestimento a discarica di una data
area, con effettuazione delle opere a tal fine occorrenti:
spianamento del terreno, apertura dei relativi accessi, si-
stemazione, perimetrazione, recinzione ecc...
   In tal caso (art. 51) se i rifiuti non sono pericolosi è
previsto l’arresto da 6 mesi a 2 anni ed un’ammenda da
5 a 50 milioni di lire; se i rifiuti sono pericolosi è previsto
l’arresto da 1 a 3 anni ed un’ammenda da 10 a 100 mi-
lioni di lire. Inoltre in caso di condanna o di patteggiamento
consegue la confisca obbligatoria dell’area sulla quale è
realizzata la discarica abusiva. Tutte le procedure di bo-
nifica sono a carico del responsabile.

IL TRASPORTO DEI RIFIUTI

   Il trasporto è l’attività preliminare per ogni tipo di ge-
stione dei rifiuti e rappresenta il punto centrale delle atti-
vità di microcriminalità, a livello locale, e delle più vaste
attività gestite dall’ecomafia. Il trasporto può avvenire

di Tiziano Paradiso

Il decreto legislativo n. 22 (cosiddetto “decreto Ronchi”) ricostruisce un quadro normativo di rife-
rimento unitario sulla base dei principi fissati dalle direttive 91/56/CEE, relativa ai rifiuti, 91/
698/CEE, relativa ai rifiuti pericolosi, e 94/62/CE, relativa agli imballaggi ed ai rifiuti di imbal-
laggi. Esso si propone come legge-quadro di settore nel campo pur rinviando di fatto, alla nor-

mativa pregressa, due importanti settori: l’inquinamento aeriforme e l’inquinamento idrico.

Dottore Forestale - Movimento Azzurro
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con mezzi su strade, con natanti su mare, con velivoli e
su rotaie.
   Il viaggio deve essere accompagnato da un formulario
di identificazione dal quale risulta: nome ed indirizzo del
produttore e detentore, origine e tipologia del rifiuto,
quantità del rifiuto, impianto di destinazione, data e per-
corso dell’istradamento, nome ed indirizzo del
destinatario.
   Il formulario va redatto in quattro copie, delle quali la
prima resta al detentore, le altre tre restano al trasporta-

tore . Di queste tre una resta al destinatario e due vengo-
no acquisite dal trasportatore. Di queste due copie una
resta al trasportatore e l’altra viene inviata al detentore
entro i tre mesi successivi alla data del conferimento.
   Il trasportatore deve essere iscritto all’albo dei traspor-
tatori, per la mancata iscrizione è prevista la pena del-
l’arresto da 3 mesi ad 1 anno o l’ammenda da 5 a 50
milioni di lire se si tratta di rifiuti non pericolosi, è previsto
l’arresto da 6 mesi a 2 anni e l’ammenda da 5 a 50 milio-
ni di lire se si tratta di rifiuti pericolosi.

CATEGORIE DI RIFIUTI:

•   Residui di produzione o di consumo in appresso
non specificati;

•   Prodotti fuori norma;
•   Prodotti scaduti;
•   Sostanze accidentalmente riversate, perdute o

aventi subìto qualunque altro incidente, compresi
tutti i materiali, le attrezzature ecc. , contaminati
in seguito all’incidente in questione;

•   Sostanze contaminate o insudiciate in seguito ad
attività volontarie (ad esempio residui di opera-
zioni di pulizia, materiali di imballaggio, conteni-
tori ecc..;

•  Elementi inutilizzabili (batterie fuori uso,
catalizzatori esausti ecc..);

•   Sostanze divenute inadatte all’impiego (acidi con-
taminati, solventi contaminati, sali da rinverdimento
esauriti ecc..);

•   Residui di processi industriali (scorie, residui di
distillazione, ecc..);

•   Residui di procedimenti anti inquinamento (fanghi
di lavaggio di gas, filtri usati ecc..);

•   Residui di lavorazione/sagomatura (trucioli di
tornitura o fresatura, ecc..);

•   Residui provenienti dall’estrazione e dalla prepa-
razione delle materie prime (residui provenienti
da attività minerarie o petrolifere, ecc..);

•    Sostanze contaminate (olio contaminato da PCB...);
•   Qualunque materia, sostanza o prodotto la cui

utilizzazione è giuridicamente vietata;
•   Prodotti di cui il detentore non si serve più (articoli

messi fra gli scarti dell’agricoltura, dalle famiglie,
dagli uffici, dai negozi, dalle officine ecc..);

•   Materie, prodotti o sostanze contaminati prove-
nienti da attività di riattamento di terreni;

•   Qualunque sostanza, materia o prodotto che non
rientri nelle categorie sopra elencate.

CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI:

Rifiuti urbani pericolosi e non pericolosi:
! Rifiuti domestici provenienti da luoghi adibiti

ad uso di civile abitazione;
! Rifiuti provenienti dallo spazzamento delle

strade;;
! Rifiuti di qualunque natura o provenienza, gia-

centi sulle strade ed aree pubbliche o sulle
strade ed aree private comunque soggette
ad uso pubblico o sulle spiagge marittime o
lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;

! Rifiuti vegetanti provenienti da aree verdi,
quali giardini, parchi ed aree cimiteriali;

! Rifiuti provenienti da esumazioni ed
estumulazioni, nonché gli altri rifiuti prove-
nienti da attività cimiteriali diversi da quelli
precedentemente indicati.

Rifiuti speciali:
! Rifiuti da attività agricole ed agro-industriali;
! Rifiuti derivanti da attività di demolizione, co-

struzione, nonché i rifiuti pericolosi derivanti
da attività di scavo;

! Rifiuti da lavorazioni industriali;
! Rifiuti da lavorazioni artigianali;
! Rifiuti da attività commerciali;
! Rifiuti da attività di servizio;
! Rifiuti derivanti da attività di recupero e

smaltimento di rifiuti, fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle ac-
que e dalla depurazione delle acque reflue;

! Rifiuti derivanti da attività sanitarie;
! Macchinari ed apparecchiature deteriorati ed

obsoleti;
! Veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e

loro parti.



Inquinamento urbano ed elettrosmog

EMERGENZEMERGENZEMERGENZEMERGENZEMERGENZA E QUOTIDIANITA E QUOTIDIANITA E QUOTIDIANITA E QUOTIDIANITA E QUOTIDIANITA’A’A’A’A’
Come migliorare la qualità della vita negli ambienti urbani

L’inquinamento atmosferico è
l’alterazione della concentra-
zione “normale” in atmosfera
di alcune sostanze considera-
te tossiche. Le definizioni di
tossicità di una sostanza e di
normalità dei valori di concen-
trazione sono basate sull’effet-
to sulla salute dell’uomo e sul-
la tollerabilità della sostanza.
L’inquinamento atmosferico è
dunque dannoso direttamente
per l’uomo, ma sappiamo che
esistono anche sostanze dan-
nose per l’ecosistema del pia-
neta e in larga parte le due spe-
cie di sostanze coincidono. Nel
caso di danno per gli esseri vi-
venti l’effetto dell’inquinamen-
to è localizzato nelle aree di
emissione e dipende dalla con-
centrazione della sostanza

tossica; invece l’effetto
climalterante dei gas nocivi
all’ecosistema globale investe
l’intero pianeta e solo per cau-
se meteorologiche di me-
soscala si può localizzare su
aree specifiche (si pensi
all’assottigliamento di ozono
stratosferico localizzato ai poli
terrestri).
La qualità dell’aria dipende
sia dalle condizioni ambien-
tali della zona considerata sia
dal trasporto di inquinanti
dalle zone limitrofe. L’inqui-
namento atmosferico non ri-
guarda solo le grandi città, ma
anche i centri urbani minori.
Nelle zone urbane e industria-
li, le fonti locali di inquinamen-
to sono più importanti, mentre
nelle zone rurali devono esse-
re prese in conto le fonti di in-

quinamento di altre zone. Gli
inquinanti atmosferici infatti
possono essere trasportati da
considerevoli distanze agendo
così sulla qualità dell’aria in
zone confinanti o anche distan-
ti migliaia di chilometri.
Nel 1987 l’OMS ha predispo-
sto delle linee guida sulla qua-
lità dell’aria nelle zone urbane
(OMS, 1987).
L’Unione Europea ha inoltre
predisposto una serie di
Direttive in questo settore.
In Italia, con la costituzione del
Ministero dell’Ambiente
(1986), la tutela dell’aria è stata
oggetto di una vasta produzio-
ne normativa, molta della qua-
le applicata al problema speci-
fico dell’inquinamento atmo-
sferico delle aree urbane.

Le aree urbane, dove è elevata
la produzione di sostanze in-
quinanti a causa delle attività
antropiche concentrate, sono
diventate negli ultimi decenni
oggetto di sempre più appro-
fonditi studi e monitoraggi del-
la qualità dell’aria. La forte den-
sità abitativa rende, infatti, di
primaria importanza la salva-
guardia della qualità dell’am-
biente.
Tra i temi ambientali più sentiti
il rumore si afferma come uno
dei problemi più rilevanti ri-
spetto alla qualità dell’ambien-
te urbano, anche perché riguar-
da ormai tutte le aree cittadine
ed è effetto diretto della cre-
scita di volume del traffico.
I valori limite normativi (tra i 45
e i 55 dBA per le aree residen-
ziali) sono largamente superati
ovunque e in alcune aree si
superano anche le soglie am-
missibili per le sole aree indu-
striali (70 dBA).
I più immediati e frequenti ef-
fetti dell’inquinamento acusti-
co sono proprio quelli che in-
teressano il sonno. Anche l’Or-
ganizzazione Mondiale della
Sanità ha lanciato un allarme
in seguito ad uno studio effet-
tuato su 96 città italiane in cui
risulta che la rumorosità not-
turna è superiore ai livelli mas-
simi di tollerabilità per l’orec-
chio umano nel 98% delle aree
urbane.
Ma il rumore non attacca solo i
nostri sogni: dosi massicce di
decibel possono causare, in
caso di esposizioni prolunga-
te, tachicardia, variazioni della
pressione arteriosa e della ca-
pacità respiratoria, gastriti,
nausea, alterazioni del campo
visivo e della trasmissione de-
gli impulsi nervosi.

Area urbana:
Punto critico per qualsiasi obiettivo

di  sviluppo sostenibile

Le aree urbane rappresentano il punto più critico di ogni strategia volta a conse-
guire obiettivi di sviluppo sostenibile perché in esse si manifesta quasi l’intera gamma
dei più gravi problemi di ordine ambientale, con ripercussioni evidenti sulla salute
delle popolazioni e sulla qualità della vita. Insufficienti per il loro sostentamento, le
grandi città risultano dipendenti dal territorio circostante anche per quanto riguarda
l’approvvigionamento idrico ed energetico ed aggravano questa loro dipendenza
con consumi crescenti, con sprechi e con usi irrazionali delle risorse. Gestione dei
rifiuti, inquinamento acustico ed elettromagnetico fanno parte delle emergenze
ambientali delle aree urbane, ma è soprattutto l’inquinamento atmosferico connesso
con la congestione del traffico veicolare privato a rappresentare il problema di maggior
spessore e sul quale si concentrano le maggiori insoddisfazioni ed i timori dei
cittadini.

L’attività del Ministero dell’Ambiente per migliorare la qualità della vita negli ambienti
urbani si muove prevalentemente in tre direzioni:

   • nei confronti della mobilità urbana, con l’obiettivo di offrire nuove soluzioni di
mobilità;

   • sul fronte della qualità dell’aria, concentrando l’attenzione in particolare su
inquinanti quali benzene, idrocarburi policiclici aromatici e particolato nonché sui
criteri per l’adozione di misure di limitazione del traffico e sullo sviluppo di soluzioni
alternative alla circolazione privata;

   • sul tema della sostenibilità urbana, al fine di contribuire al miglioramento
dell’offerta di strutture e servizi adeguati ai bisogni e alle esigenze dei cittadini di
oggi e di domani, con una crescente attenzione alla tutela dei bambini.
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Le proposte del Movimento Azzurro

RENDERE LE CITTRENDERE LE CITTRENDERE LE CITTRENDERE LE CITTRENDERE LE CITTÀ PIÙ VIVIBILIÀ PIÙ VIVIBILIÀ PIÙ VIVIBILIÀ PIÙ VIVIBILIÀ PIÙ VIVIBILI
Per rendere le nostre città più vivibili e migliorare la qualità della vita dei cittadini è necessario

operare per modificare con decisione le politiche attuali sulla mobilità urbana.
Occorre disincentivare il traffico privato (ad es con dei referendum comunali antitraffico), aumen-

tare l’efficienza del trasporto pubblico, estendere le isole pedonali, e promuovere gli spostamenti a
piedi e in bicicletta.

Amministratori e sindaci devono impegnarsi in maniera decisiva affinché quello dell’inquinamento
non sia più il principale male delle nostre città e migliorare la mobilità, rendendo più snelli e veloci i
percorsi degli autobus proteggendo le corsie preferenziali, sostenendo l’uso di mezzi alternativi.

Il primo punto su cui intervenire è quindi il miglioramento del trasporto pubblico, ma questo non
può bastare a soddisfare le esigenze di tutti. Il taxi collettivo può rappresentare una risposta
intermedia tra il trasporto pubblico e l’auto privata.

Dall’esperienza dei paesi del centro Europa potrebbe essere utile imitare il servizio di auto di
proprietà collettiva che consente di utilizzare l’auto dopo una semplice prenotazione telefonica.
Molto utile e comodo può risultare il servizio di gestione degli spostamenti dei cittadini realizzato da
“responsabili della mobilità” che si occupano di razionalizzare gli spostamenti urbani lavorando a
stretto contatto con amministrazioni locali, aziende di trasporto pubblico e ditte con molti dipen-
denti pendolari.

Per favorire poi la diffusione di veicoli alimentati con combustibili a basso impatto ambientale sono
in atto diverse iniziative (come gli incentivi sulla rottamazione e gli sconti per chi passa ad un
veicolo elettrico). Le amministrazioni pubbliche dovranno inoltre prevedere una quota progressiva-
mente crescente di autoveicoli elettrici, ibridi o alimentati a gas naturale o GPL.

Siamo arrivati nel terzo millen-
nio e la società dipendente or-
mai esclusivamente dalla cor-
rente elettrica e dai suoi deri-
vati. Elettrodotti, elettrodome-
stici, televisioni, radio, telefo-
ni cellulari, radar: tutte queste
apparecchiature fanno ormai
parte della nostra vita e gene-
rano campi elettromagnetici;
senza un adeguato controllo,
questi diventano pericolosi per
l’ambiente e la salute dell’uo-
mo.
Quando si parla di inquinamen-
to, generalmente ci si riferisce
a sostanze già presenti in na-
tura che, però, a causa dell’at-
tività dell’uomo, aumentano
sino ad alterare completamen-
te tutti gli equilibri naturali. Per
esempio, quando parliamo di
inquinamento nelle città ci ri-
feriamo alla presenza di
anidride carbonica; l’anidride
carbonica esiste in natura, sol-
tanto che l’uomo ne produce
in eccesso! L’elettricità è uno
degli elementi che esiste in na-
tura e che, dal dopoguerra in
avanti, è aumentata in maniera
sproporzionata. Ed ecco allora
che ci troviamo a fare i conti

con un altro tipo di inquina-
mento: l’inquinamento elettro-
magnetico.
Tre sono le principali sorgenti
di inquinamento elettromagne-
tico: gli elettrodotti per la tra-
sformazione e distribuzione
di energia elettrica; il
broadcasting cioè il settore
delle radiocomunicazioni; la
telefonia mobile.
Più di 50.000 chilometri di
elettrodotti ad alta ed altissi-
ma tensione che attraversa-
no il nostro Paese sono
regolamentati, solo a partire dal
’92, da una normativa ormai
obsoleta, la cui modifica che
deve tenere conto degli ultimi
sviluppi della ricerca sui pos-
sibili effetti sanitari è in discus-
sione al Parlamento. Tra l’altro
parte della linea non risulta
nemmeno in regola con la nor-
mativa vigente.
Il crescente utilizzo di telefoni
cellulari (circa 20 milioni in Ita-
lia, il 35,3% delle famiglie italia-
ne nell’anno 1998 possedeva
un cellulare, il 14,3% in più del-
l’anno precedente), di ap-
parecchiature elettriche ed elettro-
niche e il grande sviluppo della

radiotelecomunicazione ha cre-
ato negli ultimi anni un’esplo-
sione sul nostro territorio di
impianti che generano campi
elettromagnetici.  60.000 im-
pianti di broadcasting
radiotelevisivi, oltre 5.000 sta-
zioni radiobase per la telefonia
cellulare sono stati installati
sul nostro territorio senza al-
cuna regolamentazione che te-
nesse conto preventivamente
del loro impatto ambientale e
sanitario.
Negli ultimi anni sono andati
crescendo in maniera rilevante
gli interrogativi sui possibili
effetti sulla salute legati al-
l’esposizione a campi elettro-
magnetici a radiofrequenze
(RF) e microonde (MW). I cam-
pi elettromagnetici sono gene-
rati da dispositivi che emetto-
no, producono o utilizzano
energia elettrica.
 Un’onda elettromagnetica che
si propaga nello spazio tra-
sporta energia che viene in
parte assorbita ed in parte ri-
flessa dagli oggetti che tale
onda incontra sul suo percor-
so. L’assorbimento avviene
con modalità ed in misura di-

versa a seconda delle caratte-
ristiche del mezzo.
L’effetto sugli organismi vi-
venti di tale assorbimento di
energia elettromagnetica a
radiofrequenza e microonde è
infatti soggetto di indagini
scientifiche.
Il boom dell’installazione di
questi impianti negli ultimi
anni, il ritardo con cui è stato
affrontato il problema, le incer-
tezze sui possibili effetti  sa-
nitari hanno creato appren-
sione nella popolazione e
l’elettrosmog sembra essere
divenuta in questo periodo la
vertenza ambientale-sanitaria
maggiormente sentita dai cit-
tadini italiani.
In realtà una recente ricerca
condotta dall’Istituto per gli
Studi sulla Pubblica Opinione
su un campione significativo
di popolazione mette in eviden-
za che il problema dell’inqui-
namento elettromagnetico
compare solo al sesto posto tra
le problematiche ambientali
che preoccupano i cittadini,
dopo il buco dell’ozono e la
diffusione di organismi ge-
neticamente modificati.
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L’impegno che il Movimento Azzurro ha nei confronti della
problematica dell’inquinamento elettromagnetico è alimentato dalla
stessa cultura con la quale l’associazione è costantemente presente
su tutte le problematiche ambientali.
Il Movimento Azzurro ritiene quindi che i criteri fondamentali da
seguire nell’affrontare il problema dell’elettrosmog, con l’obiettivo
di tutelare la salute pubblica sia dagli effetti a breve termine, cosidetti
“acuti” e ormai definitivamente accertati, sia dagli effetti a lungo
termine, riconducibili ad un’ampia gamma di patologie segnalate
da diversi gruppi di ricerca ma su cui la comunità scientifica sta
ancora indagando, debbano essere:
1 - il principio cautelativo, basato sulla consapevolezza di una cono-
scenza scientifica in divenire e quindi limitata e non definitiva;
2 - il principio di prevenzione, che prevede l’intervento sulla fonte
inquinante;
Secondo questi criteri si è quindi sviluppata in questi anni l’azione
del Movimento Azzurro volta a:
- fornire alla popolazione un’informazione scientificamente corret-
ta e continuamente aggiornata in base agli sviluppi normativi e
tecnici sulla materia;
- assistere i cittadini nelle loro istanze;
- stimolare e sensibilizzare le istituzioni nazionali e locali per la
emanazione di regole che ponendosi come obiettivi primari la tute-
la della salute della popolazione, dei lavoratori e la salvaguardia
dell’ambiente, consentano altresì lo sviluppo e il benessere della
società, sulla base di un modello di sviluppo sostenibile.
- stimolare dibattiti sull’argomento con i cittadini, rappresentanti
delle Amministrazioni e degli enti gestori di telefonia mobile e
dell’Enel;
- sostenere campagne per la tutela della salute della popolazione e
della salvaguardia ambientale paesaggistica e architettonica del no-
stro territorio.
Numerose e più recenti sono state le campa-
gne in merito alle antenne per la telefonia mo-
bile, che ultimamente hanno rappresentato
quasi l’impegno quotidiano per la velocità e la
diffusione con cui sono state installate nei no-
stri centri urbani, spesso senza tenere conto
dei vincoli presenti sul territorio e per la man-
canza fino a pochi mesi fa di una normativa
specifica di regolamentazione. Per dare ancora
più forza e per indirizzare al meglio le campa-
gne il Movimento Azzurro si è impegnata in
questi anni per far crescere i livelli di conoscen-
za tra la popolazione e per ottenere una
regolamentazione appropriata dell’intero set-
tore.
L’impegno del Movimento Azzurro nell’azio-
ne di stimolo verso le istituzioni per la defini-
zione di regole a tutela della salute e della salva-
guardia ambientale è continuo.
Il decreto 381/98 ha infatti accolto le istanze

GLI EFFEGLI EFFEGLI EFFEGLI EFFEGLI EFFETTI SULLTTI SULLTTI SULLTTI SULLTTI SULLA SALUTE DOVUTI AA SALUTE DOVUTI AA SALUTE DOVUTI AA SALUTE DOVUTI AA SALUTE DOVUTI A
CAMPI ELETTRICI, MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICICAMPI ELETTRICI, MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICICAMPI ELETTRICI, MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICICAMPI ELETTRICI, MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICICAMPI ELETTRICI, MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICI

NON POSSONO ESSERE IGNORANON POSSONO ESSERE IGNORANON POSSONO ESSERE IGNORANON POSSONO ESSERE IGNORANON POSSONO ESSERE IGNORATITITITITI
ambientaliste ed ha utilizzato il principio cautelativo per la deter-
minazione dei valori limite di esposizione per la popolazione e per
le misure di cautela e gli obiettivi di qualità. L’entrata in vigore del
decreto 381/98 ha dato l’opportunità di affrontare in maniera fi-
nalmente concreta la problematica elettrosmog, richiedendo un gros-
so impegno per la sua applicazione sul territorio e per la verifica del
rispetto dei limiti previsti. La verifica presuppone infatti una fase di
monitoraggio spesso assai difficile da essere attuata, soprattutto
laddove non sono ancora operanti le Agenzie di controllo ambien-
tale.
L’attività del Movimento Azzurro sarà adesso rivolta alla defini-
zione delle linee guida per l’attuazione del decreto ed al sostenimento
per l’attuazione del Ddl Camera del 14.2.2201. L’azione di
risanamento, prevista fra le altre cose dal Ddl Camera del 14.2.2201,
non sarà infatti di facile e rapida attuazione, per l’ampia diffusione
delle linee elettriche, l’alto numero di popolazione esposta e le
caratteristiche intrinseche del nostro territorio. A questo va aggiun-
ta la scarsa disponibilità dimostrata da parte dei principali enti ge-
stori. Il non rilascio da parte dei Comuni delle concessioni edilizie
per i nuovi insediamenti abitativi in vicinanza degli elettrodotti,
esistenti e già progettati in fase di realizzazione, nel caso non rispet-
tino i limiti di qualità (0,2 microtesla) previsti dal Decreto legislati-
vo del Governo.
La previsione nei Piani Regolatori Generali Comunali, strumento
edilizio idoneo per pianificare gli interventi sul territorio, di una
sorta di “zonizzazione” elettromagnetica, in modo da individuare
le aree in cui venga tassativamente escluso qualsiasi tipo di impian-
to che generi campi elettromagnetici ed al contempo vengano indi-
viduati siti idonei alla loro installazione
Una pianificazione delle stazioni radiobase, discussa tra Ammini-
strazioni e richiedenti, finalizzata a ricercare le condizioni per rende-
re minima l’esposizione dei cittadini, attraverso la valutazione delle

varie alternative progettuali e di localizzazione.
L’individuazione da parte delle Regioni (ai sen-
si della L.249/97) entro tempi certi, dei siti per
la delocalizzazione degli impianti radiotelevisivi
prevista dal nuovo piano di assegnazione delle
frequenze.
L’emanazione immediata da parte del Ministe-
ro delle Comunicazioni del piano di assegna-
zione delle radiofrequenze per le radio e le tele-
visioni locali, che sarebbe dovuto essere realiz-
zato entro settembre ’99. L’emanazione al più
dei decreti attuativi sulla protezione dalle espo-
sizioni a campi elettrici, magnetici ed elettroma-
gnetici. Moratoria rispetto al rilascio di autoriz-
zazione di nuovi elettrodotti e sospensione del-
le autorizzazioni già concesse per quelli non an-
cora in esercizio, nel caso non rispettino il limiti
di qualità (0,2 microtesla) previsti dal Decreto
legislativo del Governo presentato dal Ministe-
ro dell’Ambiente.
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   L’ambiente è condizione della qualità della vita, è dimensione fondamentale per ogni progettualità, grande
sfida posta a tutti i popoli del mondo alla vigilia del terzo millennio.

   L’uomo, quale amministratore del patrimonio  comune del pianeta deve assumersene tutte le responsabi-
lità sia sul piano collettivo che individuale, consapevole che il suo primato rispetto alla natura si esercita in
termini di responsabilità.

   Una politica responsabile deve guardare ai problemi ambientali in termini preventivi di proposta più che di
protesta. I comportamenti individuali devono improntarsi a questo senso di consapevolezza, di responsabilità
e di solidarietà verso le generazioni future.
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Il Movimento Azzurro è un’associazione ambientalista di
ispirazione cristiana riconosciuta dalla Stato ai sensi della

legge n. 349 dell’8 luglio 1986.

L’obiettivo fondamentale della sua opera di volontariato nel
settore ambientale è la ricerca e la diffusione di una cultura

dell’equilibrio tra natura e sviluppo.

L’impegno dei soci consiste nell’adoperarsi per esercitare non
solo un’opera di controllo sul territorio ma anche un’intensa
azione preventiva volta alla ricerca e allo studio di soluzioni

più rispettose dell’ambiente e dell’uomo.
Il Movimento Azzurro intende curare quella coincidenza idea-

le tra natura e cultura pensando allo sviluppo come ad una
condizione indispensabile per l’allargamento della base

democratica della società civile.

Ti è stata affidata la Terra…
... reggila con sapienza!

PROPOSTE PER L’AMBIENTE
Associazione di Protezione Ambientale

O.N.L.U.S.

INSIEME PER…
PACE, AMBIENTE, DIRITTI CIVILI, GIUSTIZIA,

SOLIDARIETÀ, DIRITTI DEL CITTADINO


